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        Per la mia piccola Nanà.

      

    

  


  
    
      
        


        

      


      
        In un’era passata di un tempo che fu


        in un mondo scomparso e ormai dimenticato


        eroi leggendari, demoni e maghi


        fecero la storia della Terra dei draghi…
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        Prologo


        

      


      
        L’antica magia (Athorhen), che gli ultimi Signori dei Draghi lanciarono, sacrificandosi, per proteggere le popolazioni delle grandi città dall’avanzata dell’orda oscura durante la più spietata battaglia del passato, si sta indebolendo. Un vecchio eremita, due giovani elfi e un buffo animaletto dorato intraprendono, perciò, un periglioso viaggio attraverso le Terre Nere sì da avvertire ogni razza libera circa l’evolversi della situazione. Scopo della missione è, anche, quello di cercare aiuti per la loro amata Amhonùn e, soprattutto, di convincere ogni popolo a scendere in guerra contro le Forze Oscure. Raggiunto il Fellenrhid ivi riescono a dissipare un antico dolore e a trovare un rapido quanto potente aiuto per la terra natia. In attesa del definitivo scontro tra luce e ombra, affiancati da nuovi compagni quali il Signore degli elfi e sua figlia Samaire, proseguono il cammino in direzione dell’Athorhen più vicino, quello degli uomini: la Baia di Nùn…


        



        Tanto tempo fa, prima d’ogni ricordo,


        prima che la storia divenisse leggenda


        una terra di pace subì una sorte orrenda


        tanto tempo fa, prima d’ogni ricordo.


        Or tutto giace, tutto è spento


        ma nel campo pur se a stento


        bianchi steli fioriranno


        senza nome e senza danno.


        Nuove stelle e antiche glorie


        viaggeran con lor portando


        gioie di fraterne storie


        e per chi giunse qui volando


        in un silenzio senza quiete


        in mezzo a spettri e ombre tetre


        arriverà infine il momento


        di una scelta e di un tormento


        perché il cielo avrà bisogno


        di altre stelle e un nuovo sogno,


        di fresca luce il cui bagliore


        infonda forza e nuovo ardore…
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        L’arrivo alla Baia

      


      
        La nave degli uomini, simile a un fantasma errante, continuava a fluttuare in un limbo di vapori accompagnata dai lievi ma incessanti rintocchi della campana di posizione, quindi proseguiva verso la sponda occidentale dell’argine Nùn-Darhad.


        Elberon e Johan, avvolti in lunghi teli bianchi nella speranza di allontanare umido e freddo dalle proprie membra, sostavano sulla prua del ponte al fianco del Principe Helledian; scrutando l’impalpabile orizzonte, tentavano di riuscire a scorgere, oltre la fitta coltre di nebbia, gli stessi luoghi che il giovane reggente stava descrivendo con tanta enfasi.


        Carmas e Ailar, invece, attenti a non attirare la benché minima attenzione, si erano spinti sino a poppa dell’imbarcazione; allontanandosi dai due giovani compagni, dal Principe e da qualsiasi altro orecchio indiscreto, intendevano discutere degli insoliti sviluppi sorti sin dai primi istanti dell’incontro con Helledian.


        “Cos’è che turba in questo modo i tuoi pensieri Ailar?” sussurrò Carmas mantenendo il proprio sguardo verso il basso, per evitare di attirare le attenzioni di un possibile osservatore. “Se il nostro intento era scoprire eventuali intrusioni di nemici e direi che, considerata la tranquillità di questa gente, possiamo ritenere più che immacolati i loro confini!”


        Alla stessa maniera Ailar, trasmettendo indifferenza e disperdendo lo sguardo nel vuoto sopra di sé, quasi nemmeno gli fosse stata posta una domanda, alitò tra i fumi della nebbia e sibilò: “Questo è vero, io stesso sono certo che non vi siano state intrusioni nella Baia. Non credo neppure sappiano che la protezione dell’Athorhen stia in realtà svanendo; tuttavia, non riconosco gli occhi del giovane Principe… Non riesco a vedere i suoi pensieri,” aggiunse, dopo una breve pausa, rivolgendo una fugace quanto perplessa occhiata in direzione dell’antico amico. “Tanto meno riesco a leggere lo sguardo di uno qualsiasi dei suoi uomini; c’è qualcosa di molto strano in tutto questo e ritengo più sicuro non rivelare il vero intento del nostro viaggio almeno per il momento.”


        Carmas, pur consapevole di non possedere il particolare dono dei diretti discendenti di Nùn, rivolse ogni sua attenzione verso i membri dell’equipaggio, nel tentativo di scorgere magari un dettaglio o un indizio, che potesse fugare le perplessità del Signore degli elfi; altro tuttavia non vide oltre un’infreddolita Samaire avvicinarsi e raggiungerli svelando un’espressione turbata.


        “Perché padre?” chiese la giovane fanciulla avvolta anch’essa in un lungo telo. “Perché avete voluto che mi presentassi al Re non come vostra figlia ma come una semplice suddita?”


        Ailar fissò a lungo il dolce volto di sua figlia quindi, socchiudendo gli occhi e controllando il volume della voce, rispose ponendo a sua volta una domanda: “Hai avvertito qualcosa salendo sulla nave?”


        I pensieri di Samaire tornarono a ciò che era accaduto subito dopo aver messo piede sul ponte; ma ancor prima che la ragazza potesse dire qualcosa, Ailar prese nuovamente parola: “Io non sono stato in grado di percepire niente, neppure per un singolo istante; quindi deduco che tu, surclassata dai sentimenti che provavi nel rivedere il tuo amato sano e salvo, non ti sia neppure resa conto di ciò che ti accadeva intorno, non è vero?”


        Samaire arrossì notevolmente; tuttavia, ripensando alle parole appena rivoltegli dal padre, con un accenno di contrarietà, subito replicò: “Con questo, cosa intendevi voler dire… padre?”


        “Non fraintendermi mia piccola Samaire!” rispose Ailar senza lasciar passare neppure un battito di ciglia e mostrandole fin da subito un amorevole sorriso. “Non posso che essere felice per ciò che sta nascendo tra te e il giovane Johan. I sentimenti che state provando l’uno nei riguardi dell’altra sono sì profondi e belli quanto rari. Chi vi osserva non può che trovare conforto nel veder nascere una forza così pura e radiosa nel bel mezzo di tanta malvagità: riuscite a infondere speranza in chi vi sta intorno. L’amore, in ogni sua forma, che sia il sentimento di due amanti o l’amore di un padre per un figlio, per la propria famiglia, per la propria terra e per il proprio popolo rappresenta quel sentimento capace di infondere in chiunque il coraggio per compiere grandi imprese e immani sacrifici. Non a caso la magia degli antichi Athorhen riuscì a raggiungere tanta potenza.”


        Samaire fissò a lungo suo padre. Aveva ormai la riprova che tutti, nella compagnia, sapevano di lei e di Johan, e grande fu l’imbarazzo che i suoi occhi mostrarono in quel preciso momento, ma non fu l’unico sentimento che fece trasparire. La ragazza, infatti, vedeva chiaramente in Ailar la felicità per quell’amore; le prime domande che le erano state rivolte, e quel barlume di preoccupazione che percepiva, non riuscirono però a farle comprendere a pieno il reale pensiero di suo padre.


        Rivolse allora un’occhiata smarrita in direzione di Carmas e, balbettando, aggiunse: “Padre, che cosa state cercando di dire? Non… non riesco a capirvi. In un primo momento sembrate seccato per quello che provo per lui… e subito dopo leggo in voi grande felicità. Non riesco a comprendere, cosa succede? ”


        “Te lo ripeto, figlia mia,” rispose Ailar senza perdere tempo, “sono veramente felice per te e per il giovane Johan, ma purtroppo inizio a temere che non potrai vivere questa felicità come meriteresti…”


        La dama elfica ancora non riusciva a spiegarsi i discorsi del padre e come se non bastasse, l’ultima affermazione le aveva tolto il fiato e trafitto il cuore come un gelido spillo. Non proferì parola e in triste silenzio attese che il Signore degli elfi tornasse a parlare.


        “Samaire,” sussurrò a quel punto Ailar. “So perfettamente che non hai mai messo piede oltre le terre del Fellenrhid, se non per difenderne i confini da orde di orchi e che sei sempre stata in grado di poter vedere i reali sentimenti dei tuoi interlocutori attraverso i loro occhi. Questo tuo dono, però, il dono della discendenza di Nùn, non è assoluto su questa terra. Certo è che non potrà mai esistere segreto di alcun elfo per noi e fino a oggi, neppure la natura dei nani è stata in grado di opporsi al nostro potere perché elfi e nani non tentano di nascondere i loro desideri e la loro natura. Per quanto riguarda gli uomini, tuttavia, il discorso è sempre stato più complicato.”


        Ailar socchiuse le palpebre, come se le parole appena pronunciate gli avessero fatto tornare alla mente tristi e dimenticati ricordi; quindi, riprese fiato e continuò: “Le menti degli uomini sono certo ingegnose, ma allo stesso tempo contorte e colme di pregiudizi. La loro volontà è tanto forte quanto la loro diffidenza; allo stesso modo la loro furbizia è tanto grande quanto il loro opportunismo. Per questo possiamo riuscire a vedere ciò che realmente alberga nei loro cuori, solo nel momento in cui la loro fiducia è totale nei nostri confronti. Il precedente Re della Baia, ovvero il padre di Helledian, era un mio grandissimo amico. La fiducia che riponeva in me era cieca e un solo sguardo era in grado di svelarmi ogni sua speranza o paura. Per quanto riguardo il figlio, invece… non è affatto così”.


        “Il giovane Principe non ti conosce ancora!” esclamò la ragazza respirando a fatica e strozzando la voce come se in cuor suo stesse iniziando a capire, e temere, ciò che le sarebbe stato chiesto di lì a breve. “Probabilmente imparerà anche lui a fidarsi di te,” continuò Samaire mostrando un tono quasi supplichevole: “Concedigli un po’ di tempo”.


        Carmas, che fino a quel momento era rimasto in assoluto silenzio, con la sua voce senza tempo, prese a quel punto parola: “Dolce Samaire. Per quel poco che ti conosco, so che meriteresti di vivere a pieno ciò che senti, senza doverti curare d’altro. Spesso, però, la vita, dopo averti portato in dono qualcosa di meraviglioso, ti pone di fronte a scelte complicate non perché meschina o beffarda, ma semplicemente per poterti dare modo di comprendere quanto bello sia il dono che ti è stato offerto. Qualsiasi cosa nella vita ottenuta senza il minimo sforzo, per quanto magnifica, non potrà mai eguagliare neppure la più piccola conquista ottenuta combattendo. Premesso ciò, credo che tuo padre stia tentando di dirti che ha bisogno del tuo aiuto… e temo, purtroppo, che ciò rischierà di portarti a intraprendere un sentiero che mai si sarebbe sognato di farti percorrere”.


        Samaire, udendo quell’ultima frase, sentì il cuore battere sempre più rapido e, pietrificata dalla parole dello stregone, fissò suo padre in cerca di un minimo cenno capace di rasserenarla. Ailar, tuttavia, continuò a tenere gli occhi rivolti verso il basso e fu Carmas che tornò a parlare.


        “È comprensibile che questa gente guardi me, Johan ed Elberon con occhi perplessi e, se vuoi, anche con un pizzico di diffidenza. In fondo, questo popolo non riceve notizie di Amhonùn dai tempi della caduta dei cinque; inoltre, se si considera che la storia scritta degli uomini predilige per lo più date ed esiti di gesta belliche, piuttosto di particolari che, personalmente, ritengo molto più importanti… esiste la possibilità che col susseguirsi dei secoli, molte nozioni della loro stessa cultura e storia siano andate dimenticate. Forse gran parte della popolazione nemmeno è più a conoscenza dell’esistenza di Amhonùn. È molto probabile che il mio stesso nome sia andato perduto assieme a molti altri ricordi.”


        A quel punto, lo stregone diede una rapida occhiata al vecchio amico e scuotendo la testa aggiunse: “Per tuo padre, però, non dovrebbe affatto essere così! Ailar è sempre stato presente nella storia della Baia. Sin dai primi tempi in cui la vecchia stirpe raggiunse il Fellenrhid gli uomini non videro mai singola richiesta d’aiuto venir loro negata e sguardi diffidenti e impauriti non hanno ragione d’esistere nei suoi confronti”.


        Solo allora Ailar tornò ad alzare lo sguardo, continuando in prima persona il ragionamento iniziato da Carmas: “Temo che questa gente stia tentando di nascondermi qualcosa; se così è, senza mentire a nostra volta, non avremo alcuna possibilità di riuscire a scoprire nulla. Presentandoti loro come un elfo di Amhonùn, piuttosto che come mia figlia e discendente di Nùn, abbiamo evitato di svelare ogni nostra carta. Visto l’interesse che il Principe ha mostrato fin da subito nei tuoi confronti potresti essere l’unica in grado di arrivare a conoscere ciò che a me viene celato. Alla fine, anche se tutta questa storia si rivelasse solo un infondato timore, il semplice fatto che ci stiano nascondendo qualcosa, e che neppure noi siamo stati totalmente onesti con loro, non può che dar adito alle mie preoccupazioni! Non sono affatto felice che la reciproca fiducia sia stata turbata sì facilmente”.


        Samaire lasciò trascorrere qualche attimo di riflessione quindi, dopo aver rivolto un lungo sguardo in direzione di Johan, tornò a osservare suo padre e, con una rabbiosa seppur rassegnata espressione, rispose: “Se questo è quello che desideri, padre, vedrò di accontentarti. Fingerò di essere interessata alle attenzioni del Principe; datemi solo il tempo di parlarne prima con Johan”.


        “Mi dispiace Samaire,” ribatté rattristato Ailar. “Né Johan, né Elberon dovranno essere messi a conoscenza del nostro piano. Sono due ragazzi pieni di forza e coraggio, non c’è dubbio, ma di fronte all’astuzia degli uomini, la loro inesperienza e ingenuità potrebbe indurli a confessare involontariamente le nostre intenzioni.”


        “Allora non aspettatevi che manifesti un così grande interesse nei confronti del Principe!” decretò lei più che contrariata. “Non farò niente di tutto ciò se prima non potrò spiegare a Johan ogni cosa.” Così dicendo, la ragazza si voltò, dando le spalle a entrambi.


        “Samaire…” sussurrò a quel punto Ailar con tono tanto triste quanto solenne, “dovrai anche essere in grado di nascondere i tuoi sentimenti e, soprattutto, dovrai essere in grado di far capire a Johan, che tra voi due, non c’è mai stato niente e mai niente potrà esistere… Dovrai riuscire ad allontanarlo da te! Helledian non dovrà neppure avere il sentore di quello che c’è tra te e quel ragazzo.”


        Sofferte lacrime iniziarono ad accarezzare il candido volto della giovane fanciulla. Dentro di sé capiva le parole pronunciate dal padre, ma il cuore non le avrebbe mai permesso di accettare tale compito. Così, si avvolse ancor più nell’asciutto telo e voltandosi rispose: “Mi dispiace padre… non lo farò”.


        Tutti e tre rimasero immobili e in assoluto silenzio per vari minuti. La situazione era arrivata a un punto di stallo. Samaire sapeva che non vi era errore nel ragionamento del padre, ma i suoi sentimenti non le avrebbero mai concesso di assecondarlo; Ailar, di contro, sapeva di dover convincere la sua bambina a svolgere quel compito, ma nel vederla così triste, il suo amore di padre glielo impedì.


        Fu in quel preciso istante che il saggio Carmas, mostrando alla ragazza un comprensivo e rasserenante sorriso, s’intromise di nuovo nella discussione: “Samaire, so che probabilmente non ne avrai molta voglia ma ti andrebbe di rispondere a qualche mia domanda?”


        Lei, asciugandosi le lacrime, annuì.


        “So che vuoi molto bene a tuo padre, vero?” iniziò lo stregone con voce gentile. “E non occorrono certo le mie parole per farti capire che lui ti ama più di qualsiasi altra cosa presente su questa terra, non è così?”


        La ragazza continuò a rispondere annuendo a ogni domanda; soprattutto, le dolci parole di Carmas riuscirono in qualche modo a rasserenarla e perfino a rallentare il suo pianto.


        “Ti sei sempre fidata di lui e delle sue decisioni,” continuò poco dopo l’antico elfo. “Sai anche che non sei l’unica ad averlo fatto. Proprio come te, molta altra gente ha sempre riposto in Ailar la massima fiducia. Tutto il popolo del Fellenrhid ha sempre creduto ciecamente nella sua guida e nelle sue scelte e la speranza che tutti hanno sempre riposto in lui, non ha mai dato adito ad alcun dubbio. Perché mai, stavolta, dovrebbe essere diverso?”


        Samaire serrò gli occhi tornando a piangere senza sosta. Le parole dello stregone, tuttavia, erano lungi dall’essere giunte al termine: “Tu ami Johan, non è vero? E sei certa che anche lui prova per te lo stesso sentimento?”


        Samaire, ascoltando quell’ultima domanda, sentì crescere dentro di sé un’immane sensazione di rabbia e frustrazione; fissò entrambi gli antichi con sguardo severo e senza esitazione alcuna prontamente rispose: “Ecco perché stavolta sarà diverso! Voi non potete capire quello che provo… voi non avete visto quello che io ho visto nel cuore di Johan… voi non potete capire quanto è forte il sentimento che ci lega. La richiesta di mio padre, e quest’ultima domanda, ne sono la prova, voi non potete capire”.


        “Lo credi veramente Samaire?” domandò ancora il saggio stregone. “Se è vero che Ailar ti ama e se questo tuo sentimento verso Johan è sì potente e corrisposto come tu e tuo padre stesso siete stati in grado di vedere, non credi esista la possibilità che, chi più ti adora al mondo, prenda le proprie decisioni solo per poterti vedere felice e amata per un tempo che vada ben oltre i confini di questo incerto presente?”


        La ragazza sgranò gli occhi incredula. Come un fulmine a ciel sereno, il ragionamento di Carmas la trafisse sin dentro il più recondito pensiero dando il via a una durissima lotta tra sentimenti. Lo stregone elfico, però, aveva ancora molte parole da rivolgerle; così, dopo una breve pausa, riprese il discorso: “Siamo costretti a vivere in tempi oscuri, mia cara Samaire, in cui non c’è concesso dubitare neppure per un singolo istante delle poche certezze che abbiamo la fortuna di possedere e, anzi, dobbiamo aggrapparci a esse più che mai. Allo stesso modo, dobbiamo riuscire a trovare la forza per difenderle a ogni costo anche se ciò comporterà ardue e dolorose scelte perché alla fine d’ogni cosa saranno solo queste certezze che resteranno al nostro fianco per sempre”.


        “Io… io… non posso ferire Johan!” esclamò la ragazza quasi sussurrando. “Non voglio perderlo.”


        “E non lo perderai!” rispose prontamente Carmas mostrandole ancora una volta un dolce sorriso. “Sai perfettamente quanto è forte quello che prova per te e un sentimento così puro non si può dimenticare nemmeno nell’arco di mille vite. Conosci Johan e conosci il suo cuore, sai perfettamente che quando tutto ci sarà chiaro, ogni cosa gli potrà essere spiegata, allora questa storia non sarà che un brutto e inutile ricordo. Certo sarà inevitabile che lui si discosti da te in questo periodo, ma noi saremo sempre al tuo fianco e…”


        “Proprio non capite,” esplose disperata Samaire interrompendo bruscamente il saggio elfo. “Sono io a essere innamorata di Johan e sarò io quella che dovrà continuare a guardarlo negli occhi mentre tutto questo si compirà… io e nessun altro. Sarò costretta a vedere nel suo cuore la sofferenza che io stessa gli procurerò senza potergli dire alcuna parola, senza potergli dire che soffrirò dovendo stare lontana da lui, senza potergli dire che mi sentirò morire nel causargli tanto dolore; sarò sola in tutto questo… con un unico enorme terrore al mio fianco, quello di perdere la sua fiducia per sempre. Sarò costretta ad affrontare questo dolore da sola e io non sono così forte come voi credete!”


        “Non sarai mai sola figlia mia!” sussurrò dolcemente Ailar, fissando la sua bambina con occhi talmente dolci e pieni d’amore come solo un genitore è in grado di mostrare. “Io sarò sempre accanto a te.”


        Il triste sguardo di Samaire indugiò per qualche attimo su di lui. Avrebbe voluto corrergli incontro e rimanere stretta nel calore delle sue braccia per potersi sentire al sicuro almeno per qualche altro breve istante. Solo un abbraccio… altro non chiedeva… solo un ultimo abbraccio, e magari rimanere così fin quando ogni paura non fosse apparsa meno spaventosa; ma la tanto temuta solitudine la circondò ancor prima di accettare l’ingrato compito.


        Lì, sopra l’umido e scivoloso ponte della nave, capì di non poter far altro che rimanere immobile. Fin da quel primissimo istante si rese conto d’essere già sola. Sapeva che pur non avendo ancora dato risposta ai due antichi, non poteva mostrare alcuna debolezza abbracciando in lacrime suo padre, perché ciò avrebbe causato sospetti e gravi ripercussioni nel già tremolante rapporto tra Ailar e Helledian.


        Samaire sapeva che avrebbe dovuto affrontare da sola quella missione e in cuor suo aveva ormai tacitamente accettato il ruolo che le era stato assegnato.


        La prua dell’imbarcazione continuava ad aprirsi un varco nella fitta coltre di nebbia, come mai aveva smesso di fare sin dall’inizio del viaggio. Al contrario, il Principe Helledian smise per la prima volta di parlare a Johan ed Elberon, esortandoli con un’ultima fioca parola, a guardare avanti a loro.


        A poco a poco, infatti, lo spettrale madido mantello del Nùn-Darhad tramutò ogni cinerea sfumatura in rosse e ben più calde nuvole. Le ore del tramonto avevano raggiunto il cielo libero sopra la Baia e i suoi prossimi confini permettevano ora, a una purpurea luce, di penetrare lo scudo di vapore.


        Il nulla che li aveva circondati iniziò finalmente a dissolversi e, d’innanzi ai loro occhi, vacui contorni di dimenticate memorie iniziarono a materializzarsi; in breve tempo, quei semplici contorni si tramutarono in sempre più nitide immagini, divenendo infine una felice realtà.


        L’immoto fantasma li aveva ormai lasciati e la compagnia, dopo un’estenuante corsa durata un intero giorno, era riuscita a portare a termine la propria missione. Avevano, finalmente, raggiunto la Baia di Nùn.


        Il sole era celato dalle alte mura della città. Tuttavia, quel rosso e magico cielo sfumato dagli ultimi rintocchi turchesi e dai primi sussulti violacei della notte, riuscì ugualmente a rallegrare il cuore dei membri della compagnia, eccezion fatta per Samaire. Ben altro sarebbe servito per farle sentire di nuovo quel perduto calore e, di lì a poco fu lo stesso anche per Johan.


        La ritrovata spensieratezza durò solo pochi attimi nell’animo del ragazzo; infatti, non appena si voltò per cercare lo sguardo della sua Samaire, scoprendola sola e in disparte, circondata da un cupo alone di sconforto, provò le medesime sensazioni che lo invasero la sera della cena a casa di Tuberon quando vide piangere sua madre.


        Preoccupato, più che mai indispettito da tristi percezioni, rapido Johan compì i primi passi verso la dolce fanciulla, seguito sin da subito dall’attentissimo Luxi; altrettanto vigile, tuttavia, era stato il saggio Carmas, che tanto pronto quanto previdente, in pochi attimi si materializzò di fronte al giovane amico, frenandone l’incedere.


        “Johan, ragazzo mio!” esclamò mostrandogli un compiaciuto sorriso. “Non abbiamo ancora avuto modo di parlare del tuo incontro ravvicinato con quel troll e devo ammettere che sei stato capace di sorprendermi ancora una volta! Hai dimostrato un’astuzia e una freddezza degna del più abile dei guerrieri, soprattutto, hai fatto vedere quant’è grande il tuo cuore. Hai rischiato la tua stessa vita per salvare il tuo animaletto… il più piccolo membro della nostra squinternata combriccola!”


        Johan, senza mai smettere di lanciare sguardi in direzione dell’amata, contraccambiò il sorriso e, annuendo come per ringraziare, cercò di congedarsi rapidamente da quella discussione ma questa era l’ultima cosa che il saggio aveva intenzione di lasciargli fare. Lo stregone aveva assicurato alla ragazza che non avrebbe affrontato da sola la dolorosa missione e non erano certo state semplici parole di conforto le sue. Carmas sapeva di essere l’unico in grado di poter tenere il ragazzo lontano dagli occhi della tenera Samaire fino a quando non sarebbero venuti a capo di qualcosa e non aveva intenzione di venire meno alla parola data; infatti, non appena Johan tentò di divincolarsi, compiendo un nuovo passo verso Samaire, il saggio elfo tornò alla carica.


        “Purtroppo, però, ragazzo mio, sono qui per parlarti non in veste di mite dispensatore di complimenti!” esclamò trattenendolo ancora e mostrandogli un astuto ghigno, “piuttosto come ambasciatore di pessime notizie!”


        Lo stregone sorrise delle sue stesse parole e, dopo un rapido cenno d’intesa col ragazzo, aggiunse: “Vieni Johan. Raggiungiamo Elberon e il Principe. Sfrutteremo ogni giorno di pace all’interno della Baia a nostro più completo vantaggio. Non credo ci tratterremo più di un paio di giorni, ma so per certo che per te e il tuo amico si riveleranno giorni intensi e molto impegnativi. Momenti di pace come quelli che vivremo tra queste mura saranno estremamente rari da ritrovare lungo il nostro cammino, ed è per questo che fin quando resteremo qui, sarete sottoposti a un addestramento così sfiancante, che a confronto la corsa di oggi vi apparirà come il ricordo di una piacevole passeggiata. Siete due giovani coraggiosi e risoluti, più di quanto avrei mai potuto immaginare, ma non siete ancora pronti per affrontare un’eventuale battaglia e a questo dobbiamo porre rimedio. Tuttavia, non essendo nei confini di nostra appartenenza non possiamo evitare di comportarci seguendo adeguate etichette!”


        Così dicendo, Carmas si diresse verso la prua della nave dove ancora si trovavano Elberon e il Re della Baia; Johan, tuttavia, non si mosse di un singolo passo, e immobilizzato dal suo personale tormento, rimase lì dove si trovava, continuando a osservare Samaire.


        “Rapido Johan… tieni il passo!” esclamò il vecchio saggio nell’intento di distrarre il ragazzo. “Siamo in procinto di attraccare e ancora non abbiamo rivolto la nostra richiesta al Re. Riconosco che è solo da attribuire a me tale mancanza, ma saremo in ritardo per aiutare tutti coloro che amiamo solo continuando a indugiare oltre. Svelto, andiamo!”


        Lo stregone scandì quelle parole nella speranza di riuscire a riportare la mente del ragazzo tra le mura dell’adorata Amhonùn; ma come lo stesso Carmas aveva immaginato, nemmeno le ultime parole furono in grado di distogliere il giovane dalla recente preoccupazione e la conferma non tardò ad arrivare.


        “Signore!” sospirò Johan con fare riflessivo, incrociando poi lo sguardo della saggia guida, “il mio cuore non ha mai lasciato neppure per un singolo istante la gente della nostra Amhonùn e loro non hanno mai abbandonato me lungo questo viaggio. Il ricordo di ognuno di loro mi ha donato la forza per compiere ogni passo e così sarà per ogni passo che ancora dovrò compiere…”


        Dopo un attimo d’esitazione, tornò a indugiare verso la giovane dama elfica, dopodiché riprese il suo discorso: “Ma… Amhonùn non è più sola nel mio cuore e neppure coloro che amo! Il signor Amrong, e tutti coloro che dal Fellenrhid sono accorsi in aiuto della nostra città e Ailar e… Samaire!” esclamò il ragazzo perdendosi in un sospiro, tornando poi qualche istante dopo a incrociare lo sguardo dell’antico stregone.


        “Carmas, Signore!” continuò sgranando gli occhi, “voi mi avete insegnato a non sottovalutare mai le mie sensazioni ed ecco… c’è una cosa che sento di dover conoscere immediatamente. Vi prometto che vi raggiungerò dal Re quanto prima e che farò del mio meglio nel prossimo addestramento, ma… vi prego… concedetemi ancora qualche attimo per capire ciò che sto provando.”


        Carmas, pur trattenendosi dal mostrare qualsiasi emozione, fu più che sorpreso dalle parole del giovane amico; in pochi giorni, di fatto, Johan era mutato notevolmente. Il gentile animo non lo aveva certo abbandonato, tuttavia, il rapido evolvere degli eventi, la cruda realtà nella quale era stato catapultato e, più di ogni altra cosa, quel tanto inedito quanto potente sentimento che ora lo legava a Samaire, erano riusciti a creare in Johan una maggiore determinazione e un ulteriore senso di responsabilità. Indubbiamente, per lo stregone non poteva che trattarsi della più importante notizia appresa sin dal giorno della partenza da Gran Colle, ma ben sapeva che lunga era ancora la strada da percorrere e che il momento di parlare, ancora, non era giunto.


        “Ebbene…” riprese a quel punto l’elfo senza cambiare espressione, “ritengo di poter rivolgere un’iniziale richiesta a Helledian anche senza di te. Non dimenticare, però, raggiungimi in fretta e considera questa concessione come primo e unico regalo che vedrai per i prossimi giorni! L’addestramento tuo e di Elberon è di fondamentale importanza per il nostro viaggio. Tra non molto torneremo ad attraversare le Terre Nere e sono certo che più passerà il tempo, più le cose diverranno difficili. L’Oscuro non rimarrà impassibile dinanzi al nostro passaggio. Reagirà, credimi, e quando accadrà, sarà opportuno essere pronti; quando accadrà, sarà necessario che voi due siate divenuti di reale e concreto aiuto per la compagnia. Va pure ragazzo mio, io ti attenderò a prua! Ti chiedo solo di non far attendere più del dovuto il sottoscritto e soprattutto il Re!”


        Johan annuì con sì marcato e rapido fare da non lasciar dubbio alcuno riguardo il profondo impegno col quale avrebbe affrontato l’addestramento dei giorni successivi; dimostrando, allo stesso tempo, quanto enorme fosse il bisogno di affrontare le sue attuali perplessità.


        Il ragazzo si voltò riprendendo il cammino, e solo allora vedendolo allontanarsi assieme alla saltellante minuscola ombra di nome Luxi, Carmas svelò sulle labbra un sorriso creduto scomparso da immemore tempo.


        Samaire, avvolta da una sottile coltre di pallida nebbia, circondata da null’altro che tristi pensieri, esitava immobile e sconsolata smarrendo gli occhi nella bianca scia della lenta e silente navigazione; mentre onde e tempo continuavano a scorrere inesorabilmente sotto di lei, gelide e incessanti lacrime continuavano ad accarezzarle con crudele dolcezza il volto. Sconvolta e distrutta da insostenibili pensieri, sentì inavvertitamente su braccia e spalle il delicato e amabile tocco di mani divenute per lei ormai inconfondibili; subito, così come le accadeva ogni qual volta Johan la abbracciava, sentì pervadere l’animo da brividi di calore.


        A differenza di tutte le altre volte, però, quella fantastica sensazione non poté che durare brevi attimi. Il sacrificio richiesto le ripiombò nella mente come un potente tuono, facendo scomparire ogni altra cosa, trafiggendole il cuore quasi fosse una fredda lama. Socchiuse gli occhi e impiegò ogni singola forza che aveva in corpo per trattenere le lacrime.


        “Samaire…” sussurrò allora il ragazzo tentando di stringersi ancor più a lei, “a cosa pensi? Hai tristi pensieri? Posso fare niente per mandarli via?”


        La ragazza non rispose. Non sapeva cosa dire, quali parole usare per riuscire a non ferire Johan senza poter confessare ciò che avrebbe dovuto compiere in quei giorni. Rimase in silenzio, immobile, combattuta tra la ricerca di una qualsiasi improbabile scusa e il devastante ma vietato bisogno di lasciarsi scivolare all’indietro quel poco che le sarebbe bastato per ritrovarsi tra le calde braccia di colui che le aveva rapito il cuore.


        Tormentata da quella triste frustrazione, esitò ancora e Johan, impensierito, tornò a parlarle: “Samaire? Non stai bene? Che cos’hai?”


        La fanciulla immediatamente capì che fingere un lieve malessere, sarebbe forse stato l’unico modo possibile per evadere da quella situazione: “Ehm… sì! È così Johan, non mi sento molto bene, forse il freddo, forse solo un po’ di nostalgia del Fellenrhid”. Le sue parole, tuttavia, portarono a un risultato del tutto differente da quello sperato.


        Johan, infatti, si avvicinò sino ad accarezzarle la schiena col proprio petto, accingendosi poi a stringerla amorevolmente tra le braccia.


        Samaire, nei brevi attimi che seguirono, si sentì come travolgere dall’irresistibile desiderio di smarrirsi in quell’abbraccio; sapeva benissimo, però, che farsi scoprire tra le braccia di Johan da un qualsiasi uomo della Baia, avrebbe reso impossibile il compito assegnatole eppure, in quegl’intensi istanti, la sua forza si sciolse come neve al sole, facendole rinnegare la missione.


        Il semplice pensiero del dolore che avrebbe causato a Johan percorrendo la via che le era stata imposta la stava uccidendo; ora che lui era lì, solo per lei e pronto ad avvolgerla col proprio calore, capì che non sarebbe mai stata abbastanza forte per adempiere quel compito.


        Ailar e Carmas avrebbero potuto trovare una differente via per sfatare i sospetti sul Principe; al contrario, lei non avrebbe avuto altro modo per evadere da quell’insopportabile morsa.


        Samaire si arrese così al dolce volere del suo cuore e, bramandole intensamente, attese le braccia dell’amato. Lasciò volare finalmente lontano ogni triste pensiero e sospirando sollevata socchiuse gli occhi, pronta ancora una volta a sentirsi rapire dai propri sentimenti.


        Tuttavia, non appena le sue palpebre si chiusero, un’inspiegabile e macabra immagine di morte, ove credette veder Johan esalare l’ultimo respiro, la costrinse a riaprirle all’istante; pervasa da sgomento e preoccupazione, comprese infine la reale importanza di ciò che Ailar le aveva chiesto di fare.


        Per Johan, e solo per lui, capì d’essere pronta a soffrire, perché lo amava, perché solo a lei apparteneva quel tremendo fardello e nessuno avrebbe mai potuta aiutarla a portarlo.


        Già sapeva che molto presto, ogni qualvolta avesse scrutato nei suoi occhi, non sarebbe più stata in grado di vedere la magia del primo sguardo e che il rischio di perderlo sarebbe stato enorme, ma dopo lo spavento provato durante la visione, comprese che avrebbe potuto affrontare una triste vita lontana da lui, ma non un’esistenza in cui lo avrebbe visto morire.


        L’abbraccio tanto bramato e ora sul punto di compiersi, non sarebbe mai dovuto giungere al termine, così, come sospinta dai suoi stessi pensieri e dall’inevitabilità degli eventi, non poté far altro che spostarsi in avanti, fuggendo dolorosamente dalle braccia di Johan.


        Il ragazzo, come impietrito dall’inaspettato comportamento, subito s’irrigidì. Lo stesso Luxi sobbalzò straniato, tendendo sino all’inverosimile le sue agili zampette e inclinando la testolina su un lato, continuò a fissare la giovane dama elfica, quasi stesse tentando di carpirne i pensieri. Tuttavia, chi più d’ogni altro rimase tristemente colpito da quella reazione, fu proprio la stessa Samaire che sin dal suo primissimo movimento per allontanarsi da Johan, sentì l’aria intorno a sé rarefarsi sino a scomparire; mentre ora riusciva a stento a respirare, sentì distintamente il cuore scandire un ultimo solenne rintocco, per poi cessare di battere.


        Lacrime tornarono a sfiorarle il volto e solo dopo alcuni attimi di surreale silenzio, Samaire ricominciò a parlare: “Johan, ti prego, ho bisogno di… stare… da sola!”


        Un inedito tremito pervase ogni singolo muscolo del ragazzo, che attonito e più che mai confuso, non poté far altro che replicare con voce tremolante: “Ma... ma… Samaire, io… io non capisco!… Perché? Ho fatto qualcosa di sbagliato?”


        “Ti supplico Johan,” ribatté lei senza neppure voltarsi per guardarlo. “Non insistere, lasciami sola!”


        Samaire sembrava non essere più in grado di smettere di piangere, ma riusciva ancora a tenere nascosto il volto al ragazzo e mentre inesorabili attimi continuavano a trattenersi troppo a lungo intorno a lei, attraverso il cuore supplicava il cielo di far continuare quel silenzio sino a quando Johan non si fosse arreso.


        Ma per Johan, arrendersi e lasciare un amico o una persona amata, da sola nella propria tristezza, non era certo comprensibile e certo mai l’avrebbe fatto con la persona che più di ogni altra riusciva a fargli battere forte il cuore.


        Si avvicinò nuovamente a lei e tendendole il braccio, le afferrò la mano.


        Non appena i loro palmi si sfiorarono, l’orrenda visione si presentò ancora nella mente della fanciulla: vide Johan morente su di una desertica landa circondata da fiamme e adombrato dallo spettro di una minacciosa figura alata che sovrastava il cielo; stavolta si presentò sì nitida da non permetterle di trattenere un soffocato gemito di dolore.


        Samaire si allontanò di nuovo, abbandonando all’istante la mano del ragazzo e voltandosi di scatto svelò infine ogni lacrima per poi respingere Johan con tutta la forza che aveva ancora nelle braccia, esclamando con straziato pianto: “Vattene via… vattene via”.


        Quelle dure e inaspettate parole e soprattutto il disperato volto che gli si mostrò dinanzi scaraventarono Johan in una sconfortante e inspiegabile confusione; mentre gli occhi continuavano a divenirgli sempre più lucidi, tentò di scorgere una sorta di spiraglio sul viso di Samaire. Il cuore e la mente tentavano di spiegarsi come fosse mai possibile che il sentimento che lo aveva fatto sentire vivo per la prima volta fosse, improvvisamente, divenuto sì terribile da riuscire a togliergli ogni forza.


        Frastornato dagli eventi, distrutto a tal punto da sentirsi annientato nell’animo e nelle membra, abbassò sconfitto lo sguardo in segno di resa. Rivolse un fugace e spento sguardo in direzione del fedele Luxi che, allo stesso modo, giaceva desolato pancia a terra, con le orecchie rivolte verso il basso; dunque, sbattendo pesantemente le palpebre, Johan si voltò e in assoluto silenzio si allontanò da Samaire.


        Solo allora la giovane dama elfica riuscì a smettere di piangere, ma solo perché nel vederlo allontanarsi da lei a quel modo, perse la forza per fare anche quello.


        Il lento e sconsolato cammino di Johan in direzione della prua stava per giungere al termine; mentre Carmas iniziava a ringraziare il Principe Helledian circa la concessione di lasciarli allenare tra i suoi confini, il ragazzo non riusciva ancora a rialzare lo sguardo.


        “Bene!” esclamò il Principe sorridendo. “L’ultimo elemento della vostra squadra, a quanto pare, ha deciso finalmente di raggiungerci, giusto Carmas?!” Quindi incrociò lo sguardo dell’antico elfo e replicò: “Non vedo perché dovrei oppormi alla vostra richiesta, mio nuovo ma saggio amico! La Baia, in effetti, è fornita di numerosi e ben attrezzati campi d’addestramento, dunque, perché no?! Non appena attraccheremo e oltrepasseremo le mura, farò in modo d’inserirvi nel nostro più avanzato plotone d’addestramento; i tuoi ragazzi si alleneranno sotto la supervisione dei miei più fidati, ed esperti, comandanti! Cosa ne pensate, Carmas? Vi aggrada la mia decisione?”


        “Vi ringrazio oltre ogni limite, vostra Maestà,” ribatté il vecchio inchinandosi, “ma non sarà necessario tutto questo disturbo da parte vostra. Inoltre, partecipare solo per una manciata di giorni a un addestramento militare della durata di molti mesi, non servirebbe poi molto ai miei ragazzi perché come sua Maestà ben saprà, non si possono plasmare guerrieri in un paio di giorni. In verità, Principe, devo poter insegnare a questi due giovani il miglior modo per difendersi in battaglia e per poterlo fare, sarò costretto a istruirli a modo mio e, possibilmente, in un luogo privo di qualsiasi distrazione.”


        Helledian scrutò attentamente gli occhi dell’elfo, quasi stesse tentando di leggerli, di capire se la richiesta appena fatta non avesse in sé un secondo scopo volutamente celato; così domandò: “Saggio Carmas, mi state forse chiedendo di concedervi il permesso di poter vagare entro le mura della Baia armati e privi di qualsiasi controllo?”


        “Questo mai, vostra Maestà!” rispose prontamente lo stregone. “In verità, vorrei poter svolgere l’addestramento al di fuori delle vostre mura…”


        “Al di fuori?!” esclamò sconcertato il giovane Principe. “Vi assicuro che non riesco a seguire il vostro ragionamento. Prima affermate che questi due ragazzi sono a malapena in grado di brandire un’arma, e ora asserite di volerli condurre proprio nelle Terre Nere per addestrarli?! Non vi capisco Carmas… desiderate allenarli o farli uccidere?”


        “Oh no mio Signore,” esclamò divertito il vecchio stregone. “Non mi sognerei mai di andarmene ad agitare spade nelle Terre Nere, con questi due come unica compagnia; vi assicuro che tengo a loro quanto alla mia stessa vita. In verità, la mia idea era di dirigermi oltre il margine occidentale delle vostre mura ovvero sulle bianche sabbiose spiagge dell’Ovestaur.”


        Nell’udire le parole del vecchio, il Principe della Baia annuì con fare riflessivo; poi, dopo qualche attimo di silenzio disse: “Le bianche spiagge dell’Ovestaur! Conoscete molto bene le mie terre, saggio Carmas! E a quanto pare anche la loro storia! Probabilmente, solo nei nostri più antichi volumi è ancora possibile trovare qualche cenno riguardante i duri addestramenti che gli antichi guerrieri svolgevano tra acqua, sabbia e scogliere. Non posso negare di provare una certa sorpresa e una sorta di orgoglio nel sapervi a conoscenza di tali nozioni, tuttavia, alla luce di tutto ciò, vorrei chiedervi il motivo che vi ha spinto sino ai nostri porti perché dubito che siate giunti sin qua solo per addestrare due giovani tramite antiche tecniche”.


        “Minra, Isenord e una nave per raggiungerle!” intervenne bruscamente Ailar sopraggiungendo fra loro. “Elberon, Johan la banchina è vicina. Andate a radunare le vostre cose. Stiamo per scendere.”


        Nessuno dei due dovette farsi ripetere l’ordine; anche se Johan, ancora avvolto nella sua tristezza, impiegò qualche attimo in più rispetto all’amico per congedarsi dai presenti, molto presto Ailar e Carmas si ritrovarono soli, col Principe della Baia.


        “Ditemi signori!” esclamò di lì a poco Helledian adottando un lieve tono di sarcasmo: “Esiste un motivo per il vostro cammino o dovrei semplicemente rischiare di perdere una nave a causa di un viaggio di piacere?”


        I due antichi elfi si scambiarono un rapido sguardo, rivolgendosi un impercettibile cenno d’intesa; subito dopo, Ailar tornò a parlare: “Esiste un motivo ben preciso, giovane Helledian, una ragione tanto ardua, quanto ambiziosa. Vogliamo ripristinare determinate rotte commerciali. Esistono risorse e materie prime irreperibili nelle nostre terre, beni che di contro abbondano al Nord e viceversa. Riacquisire un collegamento tra Nord e Sud potrebbe rivelarsi di enorme importanza per i popoli liberi; non solo riprenderebbe vita il florido commercio di un tempo ma saremmo in grado di tornare a creare medicinali dimenticati e a migliorare la vita di tutti. Per questo motivo, Amhonùn e Fellenrhid, sono addirittura riuscite a seppellire l’odio che le separava decidendo di collaborare”.


        Il Principe osservò con sguardo più che perplesso i due viaggiatori quindi, incrociando le braccia esclamò: “Per quanto ammirevole possa essere il vostro intento, oltre a non capire quali benefici potrebbe mai trarne la Baia, assolutamente non vedo possibilità di successo per voi. Il solo pensiero di ripristinare antiche vie, attraverso quelle che ora sono le profondità delle Terre Nere, mi appare più simile a una follia che a una grande idea”.


        “Non ho parlato di ripristino d’antiche strade!” esclamò Ailar mostrando all’improvviso un astuto ghigno, “ma di ricollegare almeno commercialmente più popoli; sfruttare nuove e più sicure vie, come il mare e magari, col tuo volere, rendere la Baia l’unico e assoluto fulcro nevralgico dell’intero progetto! Ora conosci il motivo che ci ha spinto sin qui e chiediamo il tuo aiuto Re Helledian; un aiuto che potrebbe rivelarsi d’enorme importanza per il futuro della Baia e di tutti gli altri popoli liberi.”


        Il giovane sovrano s’immerse in un assorto silenzio; impassibile, continuò a fissare il vuoto dinanzi a sé, senza dare a intendere il benché minimo pensiero.


        In quel momento la barca iniziò a rallentare e non appena si arrestò, Helledian tornò a parlare: “Bene! Infine, siamo arrivati. Prima di scendere dalla nave, tuttavia, desidero rendervi partecipi del mio ragionamento. Vedo il vostro cammino tanto pericoloso quanto importante, votato alla creazione di un roseo futuro e io non esiterei un solo istante per fornirvi l’aiuto di cui avete bisogno. Purtroppo, pur in qualità di sovrano, non mi è concessa l’autorità per decidere autonomamente circa una questione di tali proporzioni e rilevanza; per questo motivo, mi trovo costretto a chiedervi di attendere un paio di giorni prima del responso. Ritengo che le congreghe degli anziani non avranno difficoltà ad assecondare le vostre richieste, ma ho bisogno che tutto si compia secondo le opportune usanze del regno. Di contro, saggio Carmas, ho il potere per concedervi ciò che avete richiesto. Normalmente, a causa della burocrazia delle mie terre, servirebbe un’attesa di svariati giorni per farvi ottenere un lasciapassare per l’Ovestaur, ma aggirerò il problema mettendo al vostro seguito qualcuno di fidato e che certo non ha bisogno di alcun documento ufficiale per spostarsi attraverso il regno. So che non volevate alcun genere d’interferenza, ma è necessario per permettervi di attraversare ogni volta che vorrete i cancelli Nord-occidentali; comunque, vi assicuro che non vi recherà fastidio alcuno o ne risponderà direttamente a me!”


        “Non posso che ringraziarvi profondamente, Sire,” esclamò il vecchio elfo inchinandosi. “E, a questo punto, sempre se non si tratta di una richiesta impossibile, desidererei raggiungere la prossimità dei cancelli di Nord-Ovest questa stessa notte, così da poter sfruttare a pieno già l’indomani.”


        Helledian sgranò gli occhi, impreparato a quell’improvvisa fretta e sbuffando rispose: “Beh! A onore del vero, giacché ci trovavamo nei territori meridionali della Baia, avrei voluto sfruttare il momento per interloquire con le prime congreghe cittadine a Farlor ed Estendhil; ma, vista la vostra premura, vedrò di ritornarvi in un secondo momento. Non appena oltrepasseremo le mura, dunque, ci dirigeremo verso il porto di Farlor e da lì proseguiremo col traghetto sino a Corintia, che raggiungeremo a notte fonda…”


        Il vecchio stregone scosse il capo mostrando un dolce sorriso e soavemente replicò: “Mio Signore, vi sono infinitamente grato per la vostra disponibilità, ma vi assicuro che non è necessario che ci scortiate sino a Corintia. L’addestramento riguarda solo Johan ed Elberon e io sarò più che sufficiente per seguirli. Se voi avevate altri piani, non vedo perché dovreste perdere tempo dietro a questo mio capriccio. Inoltre, credo che Ailar sarebbe più che felice di restare al vostro fianco; potrebbe accompagnarvi ai vari colloqui ed esservi d’aiuto con le congreghe”.


        Helledian, udendo quelle parole, prontamente osservò l’antico amico del padre, che annuì sorridente; poi, con tono deciso, chiese: “Quindi solo voi tre avete premura di correre a Corintia? Che mi dite della ragazza, di Samaire?”


        “Credo possa trovare più interessante rimanere qui, attraversando assieme a voi la Baia, osservando luoghi mai visti prima,” rispose Carmas senza battere ciglio.


        “E così sia!” esclamò allora il Principe tentando di celare uno strano sorriso. “Vi condurrò personalmente sino al porto, poi voi tre veleggerete verso l’Ovestaur, pronti per dare il via al vostro allenamento già dalle prime luci di domani. Io, Ailar e Samaire, di contro, proseguiremo attraverso i villaggi della Baia, raggiungendovi a Corintia tra qualche giorno portando con noi il verdetto delle congreghe.”


        La compagnia tornava a muoversi sulla terra ferma.


        Guidati dal Principe, e scortati su un lato dalle alte mura della Baia, camminavano lesti sopra un’umida e grigia banchina in direzioni dei cancelli meridionali.


        Gli ultimi sfocati bagliori di un purpureo tramonto si riflettevano sulla superficie dell’Argine Nùn-Darhad, creando una distesa di danzanti scintille scarlatte; mentre Elberon avanzava con lo sguardo al cielo, impressionato dalle imponenti palme che si mostravano svettando ben oltre l’apice del bastione, il triste Johan continuava a incedere sconsolato, senza mai smettere di sperare in un sorriso di Samaire.


        I loro passi continuarono a susseguirsi, e con loro anche le ore del tramonto. A breve le ombre del crepuscolo avrebbero preso il sopravvento nel cielo della Baia; a un tratto, una luce sempre più intensa, come il bagliore d’innumerevoli torce accese in rapida successione, iniziò a innalzarsi da dietro le mura del regno degli uomini, riuscendo persino a riportare un’inaspettata visibilità lungo la banchina percorsa dalla compagnia, mostrandogli non distante il cancello Sud.


        Helledian fu il primo a raggiungere l’entrata del regno e una volta lì, si arrestò voltandosi, mostrando ai suoi ospiti un compiaciuto sorriso. Attese sin quando tutti lo raggiunsero sotto l’arcata dei cancelli e in quel momento esclamò: “Benvenuti nelle mie terre… Benvenuti nella Baia di Nùn!”


        Nell’attimo di un unico passo, l’intera compagnia comprese a pieno il motivo dell’orgoglio trapelato dall’espressione e dal tono di voce del Principe; perché se vero era che il tragitto lungo la maleodorante e umida banchina non avrebbe mai potuto far presagire a una città in buono stato, mai si sarebbero addirittura attesi uno spettacolo come quello che ora si stendeva dinanzi ai loro occhi.


        Si erano lasciati alle spalle il plumbeo corridoio corroso da tempo e acqua, per ritrovarsi sul ciglio di una bianca e ampia via perfettamente battuta, che si allungava all’infinito attraverso un lussureggiante e vastissimo palmeto e pareva rasentare la perfezione in ogni suo piccolo particolare. Altissime rigogliose palme dalle verdi e vive foglie, curate a tal punto da sembrare affreschi sospesi in aria, si susseguivano sin dove occhio permetteva. Su molti tronchi, innumerevoli fuochi di torce a olio, imprigionati in elaborati scrigni di vetro, illuminavano tutto il paesaggio con una luce che rendeva ogni forma dell’esotica volta ancor più incantata. Sul terreno, un fresco e impeccabile manto di soffice erba incorniciava alla base l’intera visione.


        Riempiendosi i polmoni del profumo della natura, incalzati dalle parole di Helledian, ripresero infine il cammino.


        Continuarono ad addentrarsi nelle terre della Baia senza fiatare, ammirandone la bellezza e l’eleganza, sino a veder sorgere ai lati della strada le prime abitazioni: grandi ville dalle pareti color sabbia e da forme architettoniche pregevoli, che non intaccavano in alcun modo la splendida visione del palmeto, anzi divenivano particolari immancabili nella perfezione di quel quadro.


        La compagnia continuò a proseguire sospesa in una sorta di muta ammirazione poi, quando Elberon passò sotto l’ennesima torcia accesa, interruppe il silenzio riportando tutti al presente. “Principe Helledian!” esclamò stupito il ragazzo. “Il nostro arrivo sta forse disturbando un’importante cerimonia o celebrazione?!”


        “Niente affatto, amico elfo…” rispose perplesso il Principe. “È una notte come un’altra nella Baia. Perché me lo chiedi?”


        Elberon indugiò osservando una dopo l’altra l’interminabile susseguirsi di fiaccole presenti sulle palme e rispose: “Tutte queste luci, non capisco! Le vostre strade sono illuminate a giorno nonostante siano deserte, perché?”
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          “Certo!” rispose il Principe annuendo e socchiudendo le palpebre. “Le torce! Scusami Elberon… avendo vissuto qui per tutta la vita, do per scontato tutta questa luce e non ho pensato possa apparire, invece, insolita agli occhi dei visitatori. Vedi amico mio, sono due i principali motivi per i quali ogni notte le terre della Baia vengono illuminate. Il primo motivo riguarda la sicurezza della mia gente e delle mie terre: la nebbia sopra l’argine, di fatto, non concede un ampio raggio d’osservazione alle mie sentinelle e di certo non posso pretendere siano infallibili… sono pur sempre esseri umani! Se mai una spia nemica o una bestia oscura riuscisse in qualche modo a oltrepassare le boe di segnalazione, deve poter essere individuata quanto prima. La tempestività che non c’è concessa raggiungere all’esterno, deve essere compensata all’interno, già da sopra le mura; un’ombra nella luce, per quanto sfuggente, sarà sempre più facile da individuare rispetto a un’ombra nell’oscurità. L’altro motivo rappresenta più che altro una necessità legata all’economia e alla principale risorsa della Baia; a questo proposito, non posso che ringraziarti mio elfico amico, perché non avevo calcolato questo imprevisto. Vedete…” esclamò il Principe indicando dinanzi a sé, “tra non molto le strade brulicheranno di carri e abitanti diretti al porto verso le loro attività e a quel punto il nostro cammino diverrà più lento di quanto avessi pensato. Potremmo rischiare di perdere il traghetto per Corintia. Poiché non ho intenzione di mancare alla promessa fatta al venerabile Carmas, suggerirei di accelerare la nostra andatura, inoltre, un Re non può certo permettersi di fare una sì brutta figura dinanzi a un altro ospite… così grazioso!” aggiunse infine Helledian, regalando a Samaire uno smagliante sorriso.

        


        La ragazza, udendo l’ultima frase, capì infine che il momento tanto odiato per dare il via alla sua missione era purtroppo arrivato; mentre occhi e volto rispondevano timidi ma lusinghieri in direzione del Principe, il cuore e la mente pregavano senza sosta perché Johan non stesse assistendo alla scena. Non appena Helledian tornò a guardare di fronte a sé, Samaire fece scomparire la maschera e si voltò verso Johan intuendo sin dal primissimo sguardo, che il languido scambio di sorrisi tra lei e il Principe, purtroppo, non era passato inosservato. La giovane dama continuò a incrociare quegli occhi ancora qualche istante; non sapeva cosa pensare né tanto meno come comportarsi. Sentì nuovamente il battito del cuore risuonare nel petto con lenti e pesanti rintocchi; come ipnotizzata da timoroso rimorso, continuò a fissare quella che pensò non poter essere altro che delusione.


        Di lì a poco, invece, Johan fu capace di un unico semplice gesto, che Samaire mai si sarebbe aspettata di vedere: un dolce sorriso. Colta da sollievo e gioia, persa nella magica sensazione che riusciva a provare solo stando al suo fianco, riuscì persino a ritrovare il dolce tepore perduto, riacquistando addirittura la forza di voler guardare per un’ultima volta il cuore dell’amato.


        Pur consapevole di rischiare di scorgervi anche nuovi sentimenti di gelosia, al momento non esisteva desiderio più grande di poter ammirare ancora una volta l’enorme amore che batteva solo per lei nel cuore di Johan.


        Così come accaduto per l’inaspettato sorriso, stavolta fu lo sguardo di Nùn a mostrarle una verità che non sarebbe mai stata in grado di sopportare.


        Le fortissime emozioni di Johan erano sì miste a un nuovo sentimento, ma non vi era niente di quello che aveva ipotizzato. In verità, altro non vide che un’enorme ansia per la tristezza che la avvolgeva; vide in lui la preoccupazione per la persona più amata, vide in lui il timore di non essere in grado di aiutarla perché non all’altezza, pur se pronto a qualsiasi sacrificio.


        Non esisteva ombra di rabbia o gelosia nel cuore del ragazzo, solo il desiderio di poterla vedere di nuovo felice e con il sorriso sulle labbra. Questa scoperta colpì Samaire come un devastante fulmine; sentì il cuore smettere di battere all’istante e la gola stringersi sino a non permetterle più di respirare. Un forte dolore al petto iniziò a rallentare i suoi passi, aumentando sì tanto da costringerla addirittura a fermarsi. Annientata da tutto quello che le stava accadendo, portò istintivamente le mani là dove il dolore era divenuto ormai insopportabile e iniziò a stringerle sì forte da far temere di volersi strappare il cuore con le proprie mani. L’intera compagnia, allarmata, scattò verso di lei, ma prim’ancora che qualcuno riuscisse a raggiungerla, la povera Samaire si lasciò cadere a terra ormai priva di sensi.


        “Samaire… Samaire!” ripeté più volte Ailar nel tentativo di far tornare in sé sua figlia.


        Non appena lei riprese conoscenza, e aprì di nuovo gli occhi, l’antico elfo sorrise dolcemente e aggiunse: “Come ti senti adesso?”


        La ragazza tentò di alzarsi, ma Ailar la fermò all’istante: “Rimani a letto, bambina mia. Riposati. Non c’è niente e nessuno di cui preoccuparsi in questo momento, siamo solo tu e io”.


        Udendo le calme parole del padre, la dama elfica si guardò attorno, scoprendosi tra candide lenzuola di un soffice giaciglio, all’interno di un’ampia stanza adorna di mobili e oggetti sfarzosi.


        Ailar, seduto di fianco a lei sul bordo del letto, le sorrise di nuovo accarezzandole la fronte, e a quel punto Samaire parlò: “Padre… dove… dove siamo? Cosa mi è capitato? Non… non ricordo molto. L’ultima cosa che mi torna alla mente… è… è…” La giovane, ancora pallida in volto, esitò per alcuni istanti tentando di ricordare quale fosse l’ultima immagine osservata prima del buio; ma se in quei primi momenti la sua espressione continuava a dimostrare il palese smarrimento, fu un unico soffocato sibilo a uscirle ancor privo di sensata ragione dalla bocca: “Johan”.


        Ailar sospirò mestamente e con rattristato tono sussurrò: “Perdonami, bambina mia…”


        Samaire, spaesata e confusa, sbatté più volte le palpebre cercando con ogni sforzo di riportare tutto alla mente; infine, quando le fu nuovamente chiaro, comprese senza ulteriori indugi quanto suo padre si stesse sentendo morire nel sapersi unico responsabile per quello che le era accaduto.


        Poi, mentre continuava a osservare il pentito sguardo di Ailar, simile a un raggio di sole che squarcia le nubi, le ritornò in mente più bello che mai l’ultimo sorriso di Johan; come rincuorata dalla rinnovata visione dei sentimenti che albergavano tuttora in lui, abbracciò suo padre senza proferire parola.


        Ailar fu colpito a tal punto dalla reazione di sua figlia, da sentirsi accarezzare il volto senza tempo da una lacrima; ricambiando l’abbraccio sussurrò: “Ho sbagliato tesoro… Ma non preoccuparti. Rimedierò immediatamente! Da adesso non dovrai più fingere. Torna a seguire il tuo cuore, e sii felice… bambina mia”.


        Samaire contraccambiò con un sorriso ricolmo d’amore; ma c’era negli occhi della ragazza qualcosa di nuovo che neppure Ailar riuscì a comprendere in quei primi istanti.


        Samaire socchiuse le palpebre e tenendo più che mai viva l’immagine di Johan tra i pensieri disse: “No, padre. Devo trovare la forza perché voglio riuscire ad affrontare qualsiasi sacrificio per chi amo e per coloro che mi amano”.


        Seguì così un immoto silenzio, durante il quale padre e figlia si scambiarono un intenso sguardo infondendosi forza e coraggio l’uno nell’altra; poi, tornando al presente e guardandosi ancora una volta intorno, lei domandò: “E gli altri? Dove sono gli altri? Dov’è Johan?”


        “Il Principe Helledian ha fatto sellare quattro destrieri e ora li sta conducendo al porto,” rispose Ailar alzandosi in piedi. “Stanotte Johan, Elberon e Carmas salperanno alla volta di Corintia, la cittadina all’ombra dell’Ovestaur; domani inizieranno il loro addestramento. Noi attenderemo qui il ritorno del Principe, lasciando passare la notte. Al nostro risveglio inizieremo il cammino diplomatico attraverso i più importanti villaggi della Baia ricongiungendoci assieme agli altri tra due o forse tre giorni.”

      

    

  




II

Nuovi incontri




A poco a poco le palme lasciarono il posto a un susseguirsi di
case e strade, dando ai viaggiatori l’impressione di non essere poi
molto distanti dal porto.

A ogni passo dei loro cavalli, infatti, i tre compagni di
Amhonùn, venivano avvolti da una frizzante e profumata aria intrisa
di salsedine; mentre Carmas e Helledian guidavano il piccolo
gruppetto, senza mai smettere di discutere, Elberon iniziava a
comprendere a pieno le parole del Principe circa l’illuminazione
della Baia.

La strada, col passare del tempo e l’avvicinarsi del porto, era
divenuta un incessante andirivieni di carri e combriccole di
cittadini. Nei secoli, infatti, gli uomini avevano fatto propri i
segreti del mare, scoprendo nelle prime luci dell’alba il momento
più propizio per la pesca. Queste conoscenze, e la realtà del gran
numero di pescatori, col tempo, non poterono che mutare le
abitudini di queste terre; allo stesso modo, riparazione di scafi o
vele da dover compiere all’ultimo momento, così come l’acquisto di
viveri per i viaggi in mare, costrinsero fabbri, maniscalchi e
mercanti ad adeguare i loro orari a quelli dei pescherecci, finendo
per tenere chiuse le botteghe sino al primo pomeriggio, ma aperte
fino a tarda notte.

Gli unici che nella Baia ancora seguivano le ore del soleerano
contadini e allevatori, ma questi rappresentavano una minima parte
della popolazione, e comunque, anch’essi, non disdegnavano
raggiungere il porto alla sera, per bere magari qualche boccale di
birra assieme a vecchi amici, e ascoltare più che volentieri storie
e leggende provenienti da dove le acque divengono profonde.

“Non manca molto ormai,” suggerì Helledian all’elfico compagno,
mentre continuava a contraccambiare i molteplici saluti dei
sudditi. “Sapete Carmas,” aggiunse a quel punto il Re, “ritengo non
vi saranno grandi difficoltà nel concedervi un’imbarcazione per la
vostra missione; tuttavia, esiste una cosa che ancora non riesco a
comprendere. Perché volete fare tappa anche a Minra? Ai Nani non
interessano che oro e diamanti non certo il commercio di erbe
mediche o altri beni di consumo! Non fraintendete quello che sto
per dirvi, ma sembra siate più intenzionati a ridare vita a
un’antica alleanza, piuttosto che a ripristinare dei semplici
scambi commerciali!”

Il saggio stregone scrutò attentamente il volto di Helledian
rendendosi conto solo allora che, l’accomodante modo del Re
riguardo ogni sua richiesta, avrebbe potuto trattarsi di null’altro
che un’astuta mossa atta a ingraziarsi la simpatia del vecchio, al
fine di carpirne risposte e segreti; ma se questo trucco avrebbe
potuto cogliere in fallo i due più giovani elfi, lungi era dal
poter trovare successo al cospetto dell’antico stregone. Carmas,
infatti, posando amichevolmente una mano sulla spalla del Principe,
quasi fossero conoscenti di lunga data, e tramutando le sue
sembianze in una sorta di vecchietto solitario, il cui unico
desiderio altro non era che poter parlare con qualcuno, sospirò
scuotendo lentamente il capo: “Mio giovane Principe, forse non ne è
ancora giunta notizia in queste terre ma ahimè l’antico e glorioso
porto di Amhonùn è caduto. Il golfo di Ellenien è ormai territorio
di caccia degli orchi, e purtroppo, anche il solo pensiero di
riconquistarlo rappresenta un’inutile fantasia, anche perché pur
riuscendo nel miracolo, l’a [...]
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